
Un pò di storia della bonifica 

Un grosso volume, edito dall'Istituto dell'enciclopedia ita-
liana, ha recentemente richiamata l'attenzisne su « La bonifica 
Benedettina » e cioè sulle benemerenze dell'Ordine benedet-
tino nel campo della redenzione del suolo agrario. 

Gli scritti che il volume contiene e che si giovano di una 
larga documentazione presentano un duplice interesse per il 
lettore. 

In primo luogo scoprono, per virtù di un santo « Benedetto 
da Norcia » e dei suoi compagni, un improvviso e quasi inatteso 
umanizzarsi del lavoro, in un'epoca di ferro, che aveva contrap-
posto al signore il servo, e dove all'opposizione delle classi si 
aggiungeva l'atomismo dello Stato, la cui autorità era frazio-
nata e dispersa tra il principe e i feudatari, anch'essi più spesso 
in lizza tra loro che concordi nella difesa e nell'amministrazione 
dell'interesse comune. 

Si può immaginare qual fosse in quella contingenza la Si-
tuazione del lavoro, privo di risorse, costretto a ricercare i 
mezzi di vita nella soggezione a un padrone, incapace di af-
frontare attività che richiedessero l'armonico concorso di più 
operatori, abbandonato alla guerriglia dei principi o esposto 
alla rapina delle incursioni barbariche. Si può pure immagi-
nare quale fosse lo stato di produttività della terra, disputata 
tra confinanti, utilizzata con mezzi tecnicamente primitivi o 
affidata alle forze dei singoli, insufficienti a porsi e a risolvere 
problemi superanti le possibilità individuali. 

In questo ambiente che la disgregazione dell'impero ro-
mano d'occidente aveva lasciato carico di rovine e insieme pie-
no di disordinati fermenti, si alza la voce di San Benedetto 
che anzitutto glorifica il lavoro, ne rialza il prestigio e la spé-
ranza, considerandolo alla stregua della preghiera, e cioè di un 
atto che è di elevazione e di comunicazione con Dio. Con l'esem-
pio proprio e dei seguaci che uniscono il lavoro alla preghiera, 



il Santo insegna che il lavoro non è sinonimo di prestazione 
servile, oneroso corrispettivo di un duro pane e di un'incerta 
difesa, ma è strumento di libertà e di autonomia di vita. 

In secondo luogo lo sforzo non è più individuale ma asso-
ciato in nuclei da prima ristretti ai soli monaci e poi estesi 
ai conversi e ai liberi lavoratori, così che taluni problemi di 
utilizzazione della terra diventano solubili, con l'applicazione 
di più forze lavorative, organizzate e guidate dai monasteri. 
Questi aumentano progressivamente di numero, dimostrandosi 
sempre più come elementi riorganizzativi di una società biso-
gnosa di restaurare il proprio ordinamento gerarchico. E con i 
monasteri si formano le Abbazie, nelle quali si riproduce bensì 
l'imperante struttura feudale, ma si umanizza nella persona 
dell'abbate, non tanto signore feudale, quanto guida religiosa 
e umano confortatore delle popolazioni oppresse. 

In tale modo anche la cerchia economica nella quale si 
svolge l'attività dei monaci si allarga progressivamente, indi-
viduando bisogni comuni da soddisfare e offrendo la possibilità 
di affrontare problemi tecnici progressivamente più complessi 
e più ampi. 

Quella che oggi chiamiamo bonifica e che è in sostanza lo 
sforzo di rendere produttiva la terra, proteggendola dalle con-
dizioni avverse dell'ambiente e integrandola con le attrezzature 
fondiarie indispensabili a una maggior produzione, si presenta 
così all'attenzione dei monaci, che, potendo disporre di una 
propria organizzazione, trovano in essa l'istrumento idoneo a 
superare la limitazione delle forze individuali ed a raggiungere 
mete comuni altrimenti irraggiungibili. 

La terra esposta alle esondazioni dei fiumi o resa frigida 
e palustre dalla mancanza di scolo, oppure inadatta all'inse-
diamento umano per difetto d'acqua e di strade, si prepara così 
alla redenzione. Ed è notevole il fatto che la bonifica si inizia, 
specialmente, con il riscatto della terra palustre o difettosa di 
scolo, analogamente a quanto doveva avvenire, tanti secoli 
dopo, quando in Italia la bonifica venne ripresa e riconosciuta 
come compito proprio dello Stato. 

Va pure notato che l'azione di bonifica, che nella moder-
na legislazione si è andata differenziando nella parte di spet-
tanza pubblica e nella parte di competenza privata, al tempo 
di San Benedetto si presenta come un'impresa unica alla quale 



deve soddisfare lo sforzo dei singoli, nella generale carenza di 
poteri pubblici capaci di agire o volenterosi di agire in questo 
settore. L'intrapresa di bonifica quindi si fa carico insieme 
tanto delle opere preparatorie ambientali, che sono condizio-
nanti dell'attività privata di trasformazione, quanto di questa 
attività trasformativa che persegue la meta finale da conse-
guire. All'uno e all'altro compito l'organizzazione monastica 
deve provvedere con istrumenti giuridici che sono essenzial-
mente di diritto privato e li utilizza sia chiamando a collabo-
rare, con le concessioni livellarle ed enfiteutiche, i liberi lavo-
ratori, sia organizzando l'impresa diretta, con le grangie dove 
l'azienda è gestita in comunità dagli stessi monaci, ammini-
stratori e lavoratori insieme, ai quali si aggregano i conversi 
e si aggiungono salariati fissi o avventizi secondo i bisogni 
dell'azienda. 

Si trattava, com'è evidente, di una grande azienda agraria 
condotta da una compagnia monacale di lavoratori. Sarebbe 
arduo perciò ricercarvi l'idea informatrice di quei consorzi 
tra proprietari interessati che cominciarono a sorgere dal IX se-
colo, specie nelle zone venete dove più urgeva il bisogno di 
riscattare la terra all'acquitrino. Tuttavia, l'idea che è a base 
dell'istituto della grangia, quella cioè della partecipazione di-
retta del proprietario al miglioramento della sua terra, si trova 
nel consorzio di oggi dove appunto i proprietari degli immobili 
da bonificare affidano alla loro associazione, elevata a persona 
giuridica, quel compito di miglioramento ambientale a cui 
non sarebbero in grado di soddisfare isolatamente e che tut-
tavia costituisce premessa indispensabile dell'ulteriore perfe-
zionamento delle singole aziende associate. 

Se poi si pensa che nel concetto odierno il Consorzio di 
bonifica non è soltanto l'esecutore di opere di interesse co-
mune, ma è anche l'organismo di stimolo, di assistenza, di sur-
rogazione dell'opera individuale dei consorziati, un'ulteriore 
analogia può trovarsi nella stessa azione che la grangia era 
chiamata a svolgere nell'indirizzare e nell'assistere lo sforzo dei 
singoli, guidandone e coordinandone l'attività al fine comune. 

A prescindere da queste possibili analogie, è certo che l'atti-
vità monastica e gli istituti giuridici che da essa presero 
l'avvio, preparano importanti nuclei organizzativi in una società 
rimasta quasi acefala e continuamente agitata negli strati superiori 



, per le lotte dei grandi, e profondamente torpida e 
lenta negli strati inferiori, dove una plebe, scorata dalle altrui 
prepotenze e stremata da ricorrenti rapine, sembrava avesse 
perduta ormai ogni possibilità di reazione e di difesa. 

L'intervento dei monasteri, favorito dalla più fervida reli-
giosità delle masse, si pone perciò come fattore di coordina-
zione e di divisione del lavoro. Attorno ai grandi cenobi, spesso 
situati in regioni semidesertiche, si raccolgono i lavoratori della 
terra, artigiani di ogni specie, uomini liberi divenuti monaci o 
conversi oppure servi del monastero, che dalla guida di questo 
traggono la possibilità di una progrediente qualificazione. Né è 
raro il caso che attorno al nucleo monastico si aggreghino 
artisti, chiamati con opera secolare ad elevare e a decorare 
chiese e conventi, estendendo a più vasta sfera ed a ceti più 
numerosi quello sforzo organizzativo, che doveva poi avere 
così notevole sbocco nella vita del comune. 

E ' chiaro però che l'azione associata, pur consentendo di 
affrontare e superare ostacoli, per l'innanzi non rimovibili, dal-
l'opera individuale, non poteva non incontrare limiti invalicabili 
tutte le volte che le opere occorrenti avessero richiesto capacità 
tecniche ed oneri finanziari eccedenti le stesse possibilità del-
l'associazione. Né è raro il caso che il frazionamento del potere 
politico impedisse l'esecuzione di opere, come quelle idrauliche, 
che, interessando interi corsi d'acqua o potendo influenzarne il 
regime, esigevano un preliminare, difficile accordo tra poten-
tati vicini. 

Quando, perciò, lo sforzo produttivo che aveva segnato 
il punto più basso al tempo delle invasioni e del primo for-
marsi dei regimi barbarici, iniziò la sua ripresa, anche in vista 
della cresciuta pressione demografica, la ricerca di terre nuove 
da coltivare si estese ad investire zone che non potevano essere 
recuperate alla coltura, senza un deciso intervento del po-
tere pubblico. 

Si sviluppa così nel campo della bonifica quell'intervento 
del Principe, del Comune e delle Signorie che, oltre a dare 
veste di pubblicità ad iniziative rimaste in qualche modo nel-

( l'orbita dell'interesse privato, doveva permettere di allargare 
! su più vasta area territoriale l'attività bonificatrice. E questa 

estensione andò acquistando, a grado a grado, le forme di una 
collaborazione, della quale lo Stato assumeva la funzione preparatoria 


